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L’operazione di campionamento consiste nell’estrarre dalla popolazione un certo numero di casi, in modo da ottenere un insieme più piccolo di soggetti che riproduce esattamente la popolazione nelle caratteristiche che ci interessa rilevare nella ricerca.

In questo caso si parla di campione rappresentativo e i risultati ottenuti saranno generalizzabili a tutta la popolazione di riferimento. Nella realtà non è possibile avere un campione completamente rappresentativo della popolazione perché essa cambia, è in continua evoluzione. Con determinati processi potremo arrivare ad avere un campione con un alto grado di rappresentatività ma la certezza della rappresentatività non potrà mai essere raggiunta.

Si possono  verificare due situazioni:

1. Se ho a disposizione tutti i soggetti della popolazione, assocerò loro un numero di ordine ed estrarrò da essi un campione di soggetti mediante un generatore di numeri casuali. I soggetti dovranno poi essere tutti intervistati per evitare distorsioni sistematiche ed avere solo eventuali distorsioni casuali. Questa estrazione è detta estrazione casuale e da essa discendono i campioni probabilistici, cioè i campioni nei quali ciascun soggetto della popolazione ha la stessa probabilità degli altri di essere estratto e di far parte del campione.

Dei campioni probabilistici fanno parte:

· Campione casuale semplice; si estraggono i soggetti con un generatore di numeri casuali dalla lista di tutta la popolazione;

· Campione sistematico; vengono estratti dalla lista un soggetto ogni n (ad esempio uno su cinque) partendo da una posizione casuale. Questo tipo di campionamento si può fare se l’ordine delle persone si può considerare ininfluente sui fattori studiati. 

· Campione stratificato; consiste nel dividere la popolazione in strati omogenei tra di loro ed estrarre un campione casuale da ogni strato. 

· Campione a gruppi o a grappoli; in questo caso la popolazione viene divisa in gruppi eterogenei al loro interno e omogenei con altri gruppi loro simili e da ciascun gruppo si estrae un certo numero di soggetti in modo casuale.

2. Se non ho a disposizione l’elenco di tutta la popolazione o sarebbe troppo costosa la ricostruzione di questo la soluzione proposta è quella del campionamento non probabilistico. Questo può essere anche dettato dalla necessità del ricercatore di avere a sua disposizione soggetti con determinati caratteri (campionamento ragionato).

I vantaggi di questo tipo di campionamento sono che è veloce, comodo, e ha costi contenuti però ha notevoli svantaggi come la mancanza di accuratezza data dalla selezione distorta e dall’impossibilità di generalizzare i dati. Solitamente le ricerche condotte con questo tipo di campionamento vengono poi seguite da altre indagini più rigorose.

Nei campioni non probabilistici troviamo:

· campione accidentale; si ha un campionamento accidentale quando il ricercatore sceglie come rispondenti alla sua indagine le prime persone che capitano, senza criteri definiti. Questa tecnica viene utilizzata quando lo impongono le esigenze di tempo e denaro, ma produce un campione poco accurato e potenzialmente distorto. I risultati non possono essere generalizzati alla popolazione di riferimento ma servono per cercare delle regolarità tendenziali.
· Campione per quote; si differenzia dal campionamento stratificato perché la selezione degli individui all’interno di ogni strato non viene fatta per campionamento casuale ma viene lasciata alla discrezione degli intervistatori. I risultati possono essere distorti a causa della discrezionalità dell’intervistatore.
· Campione a valanga; prevede di scegliere un certo numero di soggetti dotati delle caratteristiche richieste dall’indagine, intervistarli e chiedere loro altri nominativi da intervistare, in modo da creare un “effetto valanga”.

· Campione ad elementi rappresentativi; il ricercatore sceglie a sua discrezione i soggetti che ritiene rappresentativi per la finalità della ricerca.

· Campione per panel; si crea un gruppo con un numero limitato di soggetti distribuiti per aree geografiche e caratteristiche socio-economiche, i quali vengono intervistati in modo ripetuto a cadenze regolari. 

· Campione ciclico istituzionale ricorrente; molto utilizzato nella ricerca scolastica consiste nel campionare i soggetti di una classe (ad esempio la 1A) e di confrontare i risultati della ricerca con quelli ottenuti nella 1A dell’anno successivo.
Se la nostra ricerca ha intenti nomotetici, cioè vuole identificare regolarità empiriche di portata generale, non limitate al campione su cui la ricerca è stata condotta, la scelta del campione dovrà essere condotta secondo i criteri di rappresentatività. Se invece la ricerca ha intenti idiografici, cioè punta a comprendere in modo approfondito le dinamiche di una realtà educativa, sarà necessario coinvolgere tutti i soggetti che operano in quella realtà. In questo caso la popolazione di riferimento coincide con il campione studiato.

Le diverse strategie di ricerca utilizzano tecniche di campionamento differenti:

· Nella ricerca standard vengono utilizzate tutti i tipi di campionamento probabilistico se la ricerca ha finalità nomotetiche, oppure il campionamento per quote e dimensioni se l’intento è di trovare regolarità tendenziali.

· Nella ricerca interpretativa solitamente si utilizzano campioni non probabilistici come il campionamento per quote o a valanga.

· Nella ricerca per esperimento si utilizza il campionamento probabilistico, in genere a gruppi, per selezionare i gruppi sperimentali e gruppi di controllo.

· Nella ricerca azione si lavora prevalentemente su popolazioni e non su campioni dato che si cerca di coinvolgere tutti gli attori presenti nella situazione studiata.

· Nella ricerca basata sugli studi di caso si utilizzano tecniche di campionamento ragionato. 

